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Joseph Ratzinger, nel suo Introduzione al cristianesimo, evidenzia questa deriva commentando la formula «verum quia faciendum», con la quale identifica il passaggio dal pensare alla Verità come qualcosa da indagare e da contemplare, alla Verità come esito di una nostra produzione e di un nostro pensiero. Un tempo si riconosceva l’esistenza di una verità oggettiva, “ontologica”; con la modernità, la verità è legata a ciò che l’uomo è capace di fare. La conseguenza di questo mutamento antropologico nella vita dell’uomo contemporaneo è che l’ideale di ogni persona diventa il successo, la “riuscita” dei  propri progetti, la «performance» – come diceva don Giussani già nel 1985–, per cui l’uomo diventa schiavo di quell’immagine di compimento di sé che si è costruita mutuandola dall’esterno. 






CAPITOLO 4
CUSTODIRE L’UMANO NELLA TRASFORMAZIONE
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Ciò che non possiamo perdere
112. Dopo aver richiamato le questioni della responsabilità e del governo dell’IA, è necessario tornare al nostro tema centrale: che cosa significa custodire l’umano. Il rischio non è solo che alcune tecnologie siano usate male, ma che il paradigma tecnocratico in cui siamo immersi, potenziato dalla rivoluzione digitale e dall’IA, faccia sembrare giusta e normale una visione antiumana, secondo cui la pienezza della vita consisterebbe nell’avere di più, nel ridurre la fragilità, eliminare l’imprevisto, controllare ogni cosa. Quando l’efficienza diventa misura del valore, l’essere umano è tentato di pensarsi come un progetto da ottimizzare più che come una creatura chiamata alla relazione e alla comunione.

